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Introduzione 

 

 Autorità, gentili signore e signori, 

 

 a nome dei magistrati tutti del Salento vi porgo un cordiale saluto ed il più vivo 

ringraziamento per essere intervenuti a questo appuntamento annuale, nel corso del 

quale noi giudici dobbiamo render conto  a voi rappresentanti delle istituzioni e della 

collettività dei risultati del nostro lavoro, del modo in cui pensiamo di garantire risultati 

migliori, superando finché dipende da noi le criticità –purtroppo molte- presenti nel 

sistema giudiziario. 

 

Non ci sono gli avvocati; 

l’avvocato Rella, presidente dell’ordine distrettuale, ne spiegherà le ragioni. 

Io tengo a dire che questa volta non c’è polemica nei nostri riguardi. 

Gli avvocati sanno che noi siamo fermamente convinti che l’avvocatura  è una 

componente essenziale dell’amministrazione della giustizia; non può esservi un giusto 

processo senza un’avvocatura libera e indipendente: questa è la posizione che la 

costituzione riconosce all’avvocatura. 

Ma non entro nel merito della polemica ma mi auguro vi auguro  che trovi presto un 

ragionevole sbocco 

 

 Si è appena concluso un anno di celebrazioni per il centocinquantesimo 

dell’unificazione dell’Italia. Ne abbiamo avuto anche qui a Lecce due, per iniziativa del 

nuovo Prefetto dr Giuliana Perrotta  -alla quale colgo l’occasione per porgere un 

saluto di benvenuta-  il quattro novembre –giornata delle Forze Armate e dell’Unità 

d’Italia- e il 27 dicembre anniversario della promulgazione della Costituzione che il 

popolo italiano si è data, dopo avere riconquistato la libertà politica e la propria dignità, 

una costituzione conquistata e non concessa per grazia sovrana e che anche per questo 

segna il momento finale in cui si compie veramente l’unità d’Italia. 

 A queste celebrazioni noi gente del Sud, abbiamo partecipato con entusiasmo, 

semplicemente ignorando chi vive fuori del tempo e predica la secessione. E lo 

abbiamo fatto, sebbene convinti che il sud abbia pagato un prezzo molto alto 

all’unificazione politica del paese, e che, come ha affermato il Presidente della 

Repubblica tra le maggiori incompiutezze del processo di unificazione c’è ancora la 
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questione meridionale; lo abbiamo fatto per il bisogno –sono ancora le parole del 

Presidente Napolitano- di riaffermare quello che siamo, una grande nazione ed un 

moderno Stato europeo; per il bisogno di recuperare l’orgoglio nazionale, in reazione 

a stati d’animo di disagio, di incertezza e anche di frustrazione; per il bisogno di 

superare la sensazione, avvertita nel confronto internazionale, che l’Italia aveva 

perduto terreno, aveva visto offuscarsi la propria immagine, il proprio prestigio, la 

propria dignità. 

 Ma l’anno testé trascorso è stato anche un anno da non ricordare. 

 Il nostro paese infatti è stato l’epicentro di una crisi che ha avuto, si, carattere 

globale ma che ha rischiato di travolgere dalle fondamenta il nostro sistema economico 

anche per responsabilità di chi, investito di pubbliche funzioni, fingeva di ignorarla e 

continuava comunque a negarla, mentre il  parlamento nazionale consumava tutte le 

sue energie nella discussione di pseudo riforme riguardanti la giustizia… la 

prescrizione breve, il processo lungo, la legge bavaglio alla stampa e contro le 

intercettazioni, i conflitti di attribuzione davanti alla Corte Costituzionale per impedire 

la celebrazione di un processo del quale buon senso e un minimo di dignità avrebbe 

dovuto indurre a parlare il meno possibile e che invece fu utilizzato come nuova 

occasione di scontro tra le istituzioni, mentre tutto ciò avveniva, il paese si avvicinava 

quasi inconsciamente al collasso, ad un disastro che lo avrebbe messo fuori dell’Europa 

e dei paesi economicamente evoluti, dopo avere occupato uno dei primi posti fra i paesi 

di economia avanzata. 

 E’ stato grazie alla prudente, accorta, discreta ma determinata e decisa opera del 

Presidente della Repubblica, se il nostro paese è uscito, sta tentando almeno di uscire, 

da questa terribile situazione, con la fiducia di potervi riuscire, sia pure a costo di 

sacrifici a cui tutti dobbiamo apprestarci, nessuno potendo pretendere esenzioni o il 

mantenimento di posizioni di privilegio, esigendo semmai che i sacrifici a cui siamo 

chiamati  siano distribuiti equamente e che a pagare sia chi più può pagare –magari 

perché finora non ha pagato abbastanza- ma consapevoli al tempo stesso che per 

raggiungere alcuni risultati, ci vuole tempo e che intanto bisogna far fronte alle 

urgenze. 

 Al Presidente della Repubblica, in occasione di questa cerimonia, rivolgo 

quindi un rispettoso saluto e il ringraziamento di cittadino ma anche di giudice, 

consapevole in questa veste che il mantenimento di rapporti di equità sociale è un fatto 

di giustizia,  per averci allontanati dal precipizio verso il quale inconsciamente 
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marciavamo, per averci tirato fuori dalla palude, per averci fatto svegliare da una sorta 

di incubo. 

 Un ringraziamento anche per avere difeso con fermezza in ogni momento la 

nostra indipendenza di giudici, quando, anche nel corso di quest’anno, siamo stati 

oggetto di accuse ingenerose e di aggressioni talvolta anche volgari, ribadendo da un 

lato che l’indipendenza e l’autonomia della magistratura costituiscono principi 

inderogabili in rapporto a quella divisione dei poteri che è parte essenziale dello Stato 

di diritto,   non rinunciando dall’altro a riaffermare la necessità di un confronto 

costruttivo tra gli operatori della giustizia, i magistrati e gli altri soggetti istituzionali. 

 In questo momento, in cui si apre un nuovo anno giudiziario, signor Presidente 

della Repubblica, noi magistrati rinnoviamo l’impegno, come lei ci raccomanda, a non 

cercare lo scontro, a non sentirci investiti di missioni improprie perché  la sola, alta 

missione che il magistrato deve assolvere è quella di applicare e fare rispettare le 

leggi. 

 Un saluto particolare desidero porgere anche a S.E. l’arcivescovo di Lecce 

mons. Domenico D’Ambrosio che anche quest’anno ci onora della sua presenza, 

benché chiamato altrove da un impegno pastorale, che noi sentiamo idealmente a noi 

vicino nel nostro lavoro di tutti i giorni. 

 Ricordo con vera commozione la nobile lettera che lo scorso anno mi ha 

indirizzato dopo l’analoga cerimonia, quando, percependo dalla mia relazione lo 

scoramento di noi magistrati di fronte alle continue ingiuste aggressioni, volle 

testimoniarci la sua stima dandoci forza e coraggio con l’incitamento a proseguire con 

serenità nell’assolvimento dei nostri compiti, nella fiducia che il nostro impegno 

avrebbe dato buoni frutti alla comunità. 

 A mons. D’Ambrosio, oltre al ringraziamento per queste parole di speranza che 

ci ha saputo trasmettere, in cui mi è parso di sentire l’eco del “non praevalebunt..”, 

esprimo anche, se mi fosse consentito, la mia riconoscenza per il suo impegno pastorale 

nel corso del quale non risparmia occasione, come ad esempio nell’ultimo discorso alla 

città durante la festa patronale,  per richiamare tutti a maggiore sobrietà, all’obbligo di 

maggiore solidarietà verso chi ha bisogno, in numero purtroppo sempre crescente, ad 

una presa di coscienza di ciò che veramente conta, di quelli che devono essere i veri 

orizzonti della nostra vita di cristiani, se non per fede, per formazione culturale… 

 Grazie anche a mons D’Ambrosio –tornerò in seguito su questo argomento- per 

l’attenzione che dedica al problema delle  carceri ed ai carcerati. Le sue continue prese 
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di posizione sul tema servono quanto meno a dissuadere l’opinione pubblica da certi 

atteggiamenti di pregiudizio verso il mondo carcerario in modo che quell’esigenza 

assai avvertita di riforma divenga voce di molti e non tardi a realizzarsi. 

 

 E a voi giovani, giovani dei licei, prossimi alla fine di quest’anno ad iscrivervi 

all’università, forse a giurisprudenza, forse con la prospettiva di diventare giudici o 

avvocati… un saluto pure particolare. 

 Spero che la vostra partecipazione a questa cerimonia serva a farvi prendere un 

primo contatto con un mondo che voi forse non conoscete abbastanza e che non è 

esattamente quello che avete immaginato nel corso dei vostri studi, anche se, con le 

iniziative culturali che avete coltivato in quest’anno, avete dimostrato una maturità di 

pensiero, una serietà di comportamenti, una sensibilità che sinceramente non vi 

riconoscevo. 

 Molti di voi -lo dico per chi non ne è a conoscenza- avete portato a termine nel 

corso dell’anno scolastico un progetto ispirato alla legalità. 

 Già la scelta di questo tema non è priva di significato. Esprime un bisogno di 

regole, di disciplina, che non sono fine a se stesse ma che valgono, in un momento in 

cui vi rendete conto che il futuro vi appartiene e che spetta a voi costruirvelo, a mettere 

ordine nella vostra vita, apparentemente, solo apparentemente spensierata e senza 

ordine. 

 Nella realizzazione di questo progetto si sono distinti, per quel che mi risulta, i 

giovani dei licei di Francavilla Fontana, che guidati, oltre che dai loro insegnanti,  dai 

colleghi De Nozza e Toscani e dall’entusiasmo della dr Mimma Bellotti hanno 

partecipato ad una serie di manifestazioni culturali, ad una delle quali anch’io sono 

stato presente, dedicate al tema della legalità; ed i giovani del liceo scientifico Banzi di 

Lecce che hanno portato a termine una ricerca, per la quale hanno ottenuto anche un 

riconoscimento di carattere nazionale, sul tema dell’usura, che gli ha permesso di 

prendere contatto con gli ambienti giudiziari, con l’associazione Libera, guidata da 

don Raffaele Bruno che promuove il recupero e l’utilizzazione sociale dei beni 

sottratti alla collettività dalle associazioni criminali, con esponenti del giornalismo -

l’amico dr Tornesello- e dell’imprenditoria che è alle prese tutti i giorni con questi 

problemi. 

 Congratulazioni a voi. Proseguite su questa strada. Accogliete l’invito che 

padre Mario Marafioti  ha rivolto a Natale attraverso le colonne di Quotidiano agli 
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uomini di buona volontà: sia la vostra vita ispirata ai valori di accoglienza, 

condivisione, sobrietà e solidarietà, giustizia e pace, cultura del bene comune, della 

legalità, della socialità, della partecipazione, dell’etica: solo questi valori possono 

dare un senso alla vita. Sono questi i valori che sono alla base della legalità e della 

giustizia. 

 

 E prima di iniziare la mia relazione vera e propria desidero rinvolgere un 

pubblico ringraziamento all’emittente televisiva Telerama che già da alcuni anni 

assicura la diretta della cerimonia –il che permetterà la più ampia diffusione dei 

contenuti specialmente, mi auguro, nelle scuole- e le altre emittenti televisive –

Telenorba, l’ ATV, che si sono associate all’iniziativa e naturalmente alla stampa che 

tutti gli anni vi ha dato grande risonanza. 

Considerazioni generali 

I flussi dei procedimenti: cause e rimedi alle disfunzioni 

 Lo scorso anno, parlando dello stato della giustizia, delle cause e rimedi delle 

disfunzioni, dissi che era risaputo che la giustizia non funziona anzi che funziona male. 

 Ora devo dire che purtroppo, dopo un anno, nulla è cambiato: la giustizia 

funzionava poco e male e continua a funzionare poco e male, perché non riesce ad 

assicurare tempi ragionevoli per la definizione dei processi e anche per quanto riguarda 

la qualità del prodotto –diciamo così- qualcosa, più di qualcosa, lascia a desiderare. 

 Abbiamo un processo penale dominato da un falso garantismo che non 

garantisce nulla e serve solo ad ostacolare la celebrazione dei processi. 

E abbiamo un processo civile che si svolge secondo regole farraginose e 

complicate; un sistema processuale che permette di andare in Cassazione per stabilire 

se la causa doveva essere fatta alla sezione distaccata di tribunale di Gallipoli o davanti 

a quella di Nardò, che distano l’una dall’altra una decina di kilometri, incoraggiando 

quindi cavilli, condotte processuali ostruzionistiche e difese prive di consistenza reale a 

cui corrispondono nel penale –in cui sono anzi la regola- condotte altrettanto dilatorie. 

Condotte a cui il nostro sistema si consente anche il lusso di assicurare spesso il 

patrocinio a spese dello Stato, con straordinaria generosità, anche maggiore di quella 

impegnata per la tutela della salute e che nel solo nostro distretto ha comportato esborsi 

(rinvio alla mia relazione scritta per maggiori dettagli) per quasi 4.500.000 euro cui 

corrisponde però un debito di gran lunga maggiore a carico dell’erario a cui non si è 

potuto far fronte per difetto di liquidità. 
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 Eppure il buon funzionamento del sistema giudiziario, oltre a costituire la 

risposta primaria alla domanda di giustizia dei cittadini, costituisce una indispensabile 

condizione di promozione e garanzia del funzionamento del sistema economico e 

sociale nel suo complesso e quindi la scarsa efficienza della giustizia civile in 

particolare impedisce lo sviluppo dei mercati finanziari, distorce il mercato del credito 

e dei prodotti, inibisce la nascita delle imprese o ne compromette la crescita, rende 

poco attrattivi gli investimenti esteri. 

 Partendo da questa premessa abbiamo preferito in passato riportare il pensiero 

di chi come il Governatore della Banca d’Italia, allora Mario Draghi ora passato alla 

Banca Europea, aveva, per l’altissima funzione di cui era investito, una autorità 

maggiore della nostra o di Emma Marcegaglia, presidente di Confindustria, in grado 

di misurare il polso dell’andamento dell’economia, e che non ha trascurato occasione 

per ricordare che “non vi può essere crescita economica e una vera uscita dell’Italia 

dalla crisi senza, sicurezza, giustizia ed etica”; che “serve soprattutto un migliore 

funzionamento della giustizia a partire da una riforma della giustizia civile”. 

 Ma ora non occorrono più neppure queste referenze. Ora è l’Europa (chissà che 

non finiremo commissariati dall’Europa anche per quanto riguarda la giustizia), è 

l’Europa  a chiedere all’Italia urgenti interventi strutturali intesi a migliorare il 

funzionamento della giustizia per le gravi conseguenze che ne derivano all’economia. 

 Ci avverte il Presidente della Repubblica che occorre riconoscere ed 

affrontare senza fatali, ulteriori incertezze, lentezze e false partenze le strozzature che 

dal sistema giustizia maggiormente pesano sullo sviluppo complessivo del Paese. I 

tempi e le pesantezze del funzionamento della giustizia sono parte della generale 

difficoltà del risanamento dei conti pubblici, dell’abbattimento dell’ormai insostenibile 

stock del debito pubblico e fanno ostacolo a un’intensificazione dell’attività di impresa 

e degli investimenti, in particolar modo di quelli esteri.    

Gli indennizzi per i ritardi 

 Nell’immediato dobbiamo registrare un crescendo in progressione geometrica 

delle richieste di indennizzo per la ritardata definizione dei processi  che aggroviglia 

sempre di più la situazione della giustizia civile, perché ormai questo tipo di 

controversie ha superato dal punto di vista numerico quello di tutte le altre cause 

pendenti sui ruoli da anni. 

Alla fine del 2010 vi era solo qui a Lecce un debito dell’amministrazione di 

euro 7.700.000 cui si sono aggiunti nel 2011 euro 3.200.000 per un totale di 
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10.900.000. Nel corso del 2011 sono stati effettuati pagamenti per 1.386.670,00 euro, 

sicché ad oggi  residua un debito di euro 9.500.000,00. 

 Questi importi liquidati e pagati dalla corte di appello di Lecce riguardano 

ritardi verificatisi negli uffici giudiziari del distretto d Bari. 

 Per i ritardi verificatisi a Lecce provvede la corte di appello di Potenza che, nel 

periodo di riferimento, ha ricevuto 765 istanze ed ha eseguito pagamenti per euro 

93.976,16 (meno di un decimo rispetto a Lecce) ed ha accumulato un debito di euro 

2.354.062,66 (poco meno di un quarto rispetto a Lecce): Nel complesso, come 

dimostrano queste cifre le cose a Lecce vanno molto meglio che altrove o sarebbe più 

giusto dire meno peggio che altrove. 

 Ma c’è poco da rallegrarsi vista la entità complessiva degli indennizzi, una 

quantità enorme di risorse che, se destinate a far funzionare meglio gli uffici, forse 

risolverebbe il problema in radice. 

 Quello che di più preoccupa è infatti l’entità del debito accumulato a cui l’erario 

non è in grado di far fronte per le note difficoltà finanziarie. Ha dichiarato l’on 

Ministro nella sua relazione al parlamento che in Italia per indennizzi per danni derivati 

da irragionevole durata del processo sono stati pagati 84 milioni di euro. Se il rapporto 

tra somme erogate e debiti effettivi è come a Lecce di uno a otto (ma mi auguro che 

non sia così), vuol dire che l’amministrazione sarebbe ancora in debito di più di 600 

milioni di euro, quasi una finanziaria. 

Le mancate riforme 

 I rimedi? Quelli richiesti da sempre… maggiori risorse e riforme… 

 Occorrono innanzitutto maggiori risorse e non mi riferisco alle risorse 

puramente finanziarie perché, anche se ogni anno, in concomitanza con la stretta 

economica, le risorse finanziarie messe a nostra disposizione per far funzionare gli 

uffici diminuiscono sempre di più, alla fine riusciamo a farcela. Mi riferisco soprattutto 

alle risorse di personale, perché (anche su questo argomento sono costretto a rinviare 

alla mia relazione scritta) il personale amministrativo addetto ai nostri uffici da sempre 

numericamente insufficiente, si assottiglia ogni giorno di più, perché i vuoti determinati 

dai pensionamenti non vengono coperti: da oltre dieci anni nella nostra 

amministrazione non si fanno concorsi, si utilizza personale volenteroso proveniente da 

enti disciolti ma privo di specifica professionalità e tutto questo mentre in altre 

amministrazioni vi è qualificatissimo personale inutilizzato che considera penosa 

questa sua condizione di inattività e spesso, magari anche per garantirsi una sede di 
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lavoro più gradita, inutilmente chiede di essere posto in mobilità ed essere destinato ad 

un ufficio giudiziario. 

 E le mancate riforme… 

 Per il penale, che nessuna delle riforme in cantiere sia arrivata a compimento è 

stata una vera fortuna…Si trattava di pseudo riforme che non puntavano affatto ad un 

risultato di giustizia ma a soddisfare solo esigenze personali, riforme che, se approvate, 

avrebbero portato al successo, come ho detto lo scorso anno, il meditato attacco 

all’indipendente esercizio della giurisdizione ed al sovvertimento dei principi 

fondamentali del costituzionalismo moderno che sono alla base della nostra 

democrazia. 

 Pensate per esempio alla legge sulla c.d. prescrizione breve che, 

nell’immediato, avrebbe comportato l’annichilimento di un numero imponente di 

processi anche gravi e in prospettiva avrebbe creato due categorie di giudicabili, 

soggetti a regole diverse, gli incensurati destinati a restare sempre tali, perché i processi 

nei loro riguardi si sarebbero sempre prescritti, e tutti gli altri. 

 Pensate al processo c.d. lungo: se non fosse stato chiaro a tutti che le regole che 

si volevano introdurre servivano soltanto ad impedire la celebrazione di alcuni 

processi, ci sarebbe veramente da chiedersi come sia possibile che una persona sana di 

mente pensi di accelerare i tempi del processo e di raggiungere un risultato di giustizia  

consentendo all’imputato  la possibilità di presentare una lista di centinaia –ma perché 

no, anche migliaia- di persone da esaminare, togliendo al giudice la possibilità di dire 

che ne bastano molto di meno, possibilità che ovviamene si presta ad essere utilizzata a 

fini di ostruzionismo. 

 Pensate alla nuova disciplina delle intercettazioni -che avrebbe di fatto reso 

impossibili le indagini contro i grossi traffici, contro la criminalità mafiosa o la 

corruzione pubblica-  o alla c.d. legge bavaglio, che avrebbe enormemente limitato la 

libertà di stampa, che è fondamento della democrazia, in quanto consente il controllo 

dell’opinione pubblica sul concreto modo di esercizio del potere… 

 Pensate alla norma che si voleva introdurre –per indirizzare l’esito di un ben 

preciso processo verso il risultato voluto, la prescrizione…- secondo la quale fatti e 

situazioni già accertate con sentenze passate in giudicato, se dedotti in altro processo 

avrebbero dovuto essere nuovamente accertati… come dire che in ogni processo per 

fatti di mafia si dovrebbe innanzitutto dimostrare ogni volta che la mafia esiste e che 

non è una invenzione  o che in ogni processo per danni alla persona riportate in 
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occasione di un disastro ambientale bisognebbe di volta in volta dimostrare 

nuovamente che c’è stato un disastro e che qualcuno ne è responsabile… poco importa 

se questo accertamento con tutte le dovute garanzie si è già fatto una volta per tutte. 

 Meno male dunque che queste c.d. riforme non siano approdate a nessun 

risultato. 

 Ma se ciò è avvenuto -bisogna pur dirlo ed è per noi motivo di orgoglio- è 

anche avvenuto perché di fronte ai continui attacchi alla Costituzione da parte di un 

ceto politico delegittimato dagli esiti di due referendum, ma che aveva i numeri 

sufficienti per imporre le sue scelte, la magistratura italiana (e non solo la magistratura, 

ma anche la scuola, l’amministrazione, tanta parte delle forze dell’ordine) non si sono 

piegate, sono rimaste con la schiena dritta a difesa della legalità costituzionale. 

 Ora il vento per fortuna sembra che sia cambiato. In sede politica si parla un 

linguaggio diverso. La nuova ministra non consuma le sue energie, come può essere 

avvenuto nel recente passato in tentativi di delegittimare la magistratura, creando 

intralci alla sua azione, parla lo stesso linguaggio dei magistrati e punta a  risultati 

concreti e positivi. Tutto ciò non può che entusiasmarci ma tutto, come sempre, può 

ancora succedere… 

  In civile invece, già prima di questo nuovo  clima politico, qualcosa di buono si 

era già avuto. 

 Innanzitutto lo scorso anno l’introduzione della media conciliazione: un 

istituto, su cui mi dilungo nella mia relazione scritta, verso il quale non si giustificano 

né un atteggiamento di preconcetta ostilità né tanto meno un atteggiamento fideistico, 

come si pretende da chi lo ha ideato, come se davvero potesse risolvere tutti i mali della 

giustizia civile, un istituto la cui utilità potrà essere verificata solo alla prova dei fatti. 

 Poi nel settembre scorso il decreto legislativo n. 150 contenente disposizioni 

complementari al codice di procedura civile in materia di riduzione e semplificazione 

dei procedimenti civili di cognizione. 

 Si tratta del decreto che ha posto rimedio alla proliferazione dei riti speciali, 

come da tanti si auspicava e contenente anche qualche rettifica a norme qua e là sparse 

nel codice e che ne avevano bisogno, un lavoro per così dire di maquillage… 

 Le riforme invece  che avrebbero dovuto incidere, sempre per soddisfare 

interessi di parte, sulla esecutività delle sentenze di appello o che addirittura avrebbero 

dovuto modificare il diritto successorio, sono state -per quel che appare- abbandonate. 
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 Nella relazione scritta vi è un’analisi dettagliata dell’andamento dei flussi dei 

procedimenti  e delle pendenze con l’indicazione, per ciascun ufficio, dei tempi medi di 

durata dei procedimenti. Naturalmente non starò qui a tediarvi con l’illustrazione di 

numeri e di dati statistici e vi rinvio se interessati alla relazione scritta. 

 Un’avvertenza per quanto riguarda il dato relativo alla durata media dei 

processi: tenete sempre presente la definizione spiritosa che dette Trilussa della 

statistica con la storiella dei due polli: in realtà vi sono sia in civile che in penale –ed in 

numero elevato- procedimenti per fatti di scarsa importanza che si prestano ad essere 

definiti in tempi brevissimi che incidono quindi sensibilmente nella determinazione 

della media, rispetto alla quale la durata dei processi, non solo di quelli particolarmente 

complessi ma anche di quelli di media complessità, è di gran lunga superiore. Ne 

dobbiamo desumere che la situazione è sensibilmente più grave di quanto non appaia 

da queste statistiche, sebbene elaborate con metodo scientifico della nostra validissima 

funzionaria statistica. 

 L’impressione che se ne può trarre è comunque che, in definitiva, gli uffici di 

questo distretto, nel periodo di riferimento, hanno migliorato sensibilmente le loro 

performances –come ora si dice-; hanno prodotto di più –e questo grazie all’impegno 

ed al sacrificio personale di tutti i magistrati e di quel che resta del personale di 

cancelleria e di questo gli voglio dare pubblicamente atto e specialmente alle colleghe 

magistrate che, spesso giovani mamme e con compiti diciamo così aggiuntivi rispetto a 

quelli del lavoro d’ufficio, non sono state affatto da meno dei loro colleghi maschi e li 

hanno anzi superati se non altro per gentilezza di modi, sensibilità, capacità di 

intuizione che dovrebbero essere qualità di qualsiasi magistrato. 

 Ma quello che non risulta dalle statistiche -e che è molto positivo- è che gli 

uffici, almeno qui alla corte di appello,  hanno lavorato molto più ordinatamente  

rispetto al passato: nessuna udienza rinviata, nessun ritardo nell’evasione delle istanze 

pervenute, totale apertura alle esigenze rappresentate dagli avvocati per se medesimi e 

per i loro clienti. 

 Certo c’è ancora qualche giudice che non rispetta i protocolli di udienza ma alla 

fine le nostre ripetute sollecitazioni lo convinceranno che rispettarli giova a tutti. 

 E poi ci sono le udienze penali, specialmente qui alla corte di appello, che 

finiscono puntualmente la sera alle 21 o anche dopo: non piace affatto neppure a noi, 

giudici e cancellieri. Non si tratta di dimostrare -a chi pensa e dice il contrario- che non 

è vero che noi giudici lavoriamo poco; si tratta di sensibilità per il nostro dovere di 
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giudici che ci fa obbligo di limitare al massimo ai cittadini, fin che dipende da noi, i 

danni di un sistema giudiziario inadeguato alle necessità. 

 E d’altra parte qualche minimo accorgimento organizzativo –che vivamente 

raccomando ai miei colleghi- potrebbe servire a limitare i disagi. 

Tutti gli uffici peraltro hanno attraversato un periodo di difficoltà dopo la 

modifica dell’ordinamento giudiziario, legata ai trasferimenti, ma ora che si sono 

assestati c’è da augurarsi risultati ancora migliori. 

Come è già avvenuto per l’ufficio gip di Brindisi, dove l’arrivo di un magistrato 

di grande levatura professionale  -come si è sempre dimostrato il dr Valerio Fracassi 

già da quando e per due anni circa ha diretto l’allora unica sezione penale della corte-  

ha impresso all’ufficio ritmi notevoli con risultati di grande efficienza, anche al 

tribunale di Lecce  -dove è approdato (ma lo abbiamo perduto alla corte) altro 

magistrato di eccezionale levatura il dr Roberto Tanisi che da subito si è impegnato a 

risolvere alcune criticità presenti in quell’ufficio- anche al tribunale di Lecce, dicevo, 

c’è da attendersi risultati ancora più soddisfacenti. 

 Per non dire della sezione distaccata della corte di appello di  Taranto, dove 

l’arrivo di un magistrato come presidente della sezione penale, di grande prudenza e 

ponderazione, oltre che di eccezionale professionalità, il dr Andrea Tronci, 

coordinandosi con l’attivismo della presidente Sinisi di cui ho già detto lo scorso anno, 

varrà ad assicurare a quell’ufficio, travagliato in passato fino a tempi recenti da 

disfunzioni e inefficienze, nonostante l’impegno dell’allora presidente preposto 

Marsano, la stabilità che gli occorre perché i magistrati che vi sono addetti, tutti di 

riconosciuta professionalità, possano dare il meglio di se, contribuendo a realizzare un 

clima di serenità, che valga anche a motivare il personale amministrativo, condizione 

necessaria per conseguire risultati di efficienza. 

 
 

Della mediazione 

 (che, come ho testé detto, dovrebbe consentire il superamento di tutte le criticità che 

affliggono la giustizia civile) ne abbiamo già parlato lo scorso anno quando dissi anche 

della forte avversione degli avvocati, in particolare dell’Organismo Unitario 

dell’Avvocatura che per bocca del suo  presidente prof. De Tilla lo ha definito “un 

maldestro strumento di sostanziale rottamazione del carico giudiziario, senza curasi dei 

diritti dei cittadini ad avere una giustizia giusta.” 
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 Dissi che a mio parere, invece di cercare percorsi alternativi e fare esperimenti 

di dubbio risultato, sarebbe stato preferibile impegnarsi a far  funzionare meglio 

l’esistente e quindi di puntare, come anche gli avvocati chiedevano, alla 

razionalizzazione del lavoro del giudice. 

 La mia pubblica presa di posizione suscitò, come era prevedibile, opposte 

reazioni a seconda dei vari punti di vista e vi fu chi completamente la fraintese, 

interpretandola come preconcetta ostilità all’istituto, per paura del nuovo e chiusura di 

fronte ad ogni novità, addirittura manifestazione dell’intenzione di alcuni magistrati (o 

dei magistrati?) di boicottare la legge, come la bravissima collega che è a capo 

dell’ufficio legislativo del Ministero ed a cui va riconosciuta la paternità (o se preferite 

la maternità) di questa innovazione, disse senza mezzi termini al mio indirizzo ed 

all’indirizzo dell’avv. Fatano che rappresentava l’Ordine di Lecce, entrambi invitati ad 

un dibattito organizzato qui a Lecce da un organismo di mediazione locale e per il solo 

fatto che avevamo dimostrato di non condividere il suo comprensibile entusiasmo.. 

 Non è assolutamente opportuno utilizzare questa occasione per dar corpo a 

puntualizzazioni e polemiche. 

 Sento il bisogno però di chiarire il mio pensiero e dico senza reticenze che non 

vedo perché mai i giudici dovrebbero guardare con sfavore ed ostacolare la 

composizione conciliativa delle liti; semmai si è verificato il contrario almeno 

inizialmente, secondo quanto ha lamentato l’AIGA l’associazione dei giovani avvocati, 

in un suo comunicato 

 Per quanto mi riguarda dico “ben venga la mediazione”, purché apportati alcuni 

necessari correttivi alla legge ed esclusa in ogni caso la sua obbligatorietà sia prima che 

durante il processo; spero vivamente che alla prova dei fatti funzioni anche se finora 

non ha funzionato gran che; ma non illudiamoci che essa possa costituire risolutore 

rimedio alla crisi della giustizia civile e approntiamo gli altri rimedi che da tempo noi 

magistrati invochiamo. 

 Questa mi pare sia anche la posizione della magistratura associata. 

La magistratura onoraria 

 per necessità di sintesi, come vedete, sono costretto a passare da un argomento all’altro 

senza un apparente ordine. 

 Dell’apporto della magistratura onoraria il sistema giudiziario italiano ormai 

non può più fare a meno, lo abbiamo già detto in altre occasioni. 
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Ma è assai avvertita la necessità di una riforma che, al pari delle altre, tarda a 

venire.  

Nel febbraio dello scorso anno, assieme ad altri tre presidenti di corte di appello 

(Napoli, Bologna e Palermo), ad una rappresentanza dell’Associazione nazionale 

magistrati e ad una nutrita rappresentanza delle varie associazioni forensi fummo 

convocati dalla Commissione giustizia del Senato, dalla sera alla mattina (almeno io), 

per dire la nostra sulla riforma della magistratura onoraria, che –visti i tempi e 

l’urgenza della convocazione- sembrava imminente. 

Nonostante la convinzione che nel tempo a disposizione fino al termine della 

legislatura (allora poi si paventava lo scioglimento anticipato) non vi sarebbe stata 

alcuna possibilità di fare una riforma così complessa, accolsi ovviamente l’invito ma 

con vera sorpresa mi resi conto  –fu questa almeno la mia impressione- che sulla 

questione non vi erano ancora per nulla idee precise. 

L’unico progetto che si presentava completo e che mirava a dare alla 

magistratura onoraria un assetto definitivo soprattutto sottraendola a quella condizione 

di separatezza rispetto all’ordine giudiziario, che oggi la caratterizza (e ciò vale 

specialmente per i giudici di pace); che si proponeva quindi di creare uno stabile 

collegamento tra magistratura professionale e magistratura onoraria, eliminando la 

frammentazione delle competenze e introducendo un sistema di controlli che servisse 

anche a dare maggiore prestigio alla magistratura onoraria e unicità all’esercizio della 

funzione giurisdizionale, era quello del senatore Maritati non tutto peraltro 

condivisibile mentre gli altri progetti all’esame della Commissione riguardavano solo 

aspetti marginali del problema e rispondevano spesso ad interessi di parte (per esempio 

la conferma di tutti indistintamente i giudici onorari e il loro trattenimento in servizio 

fino al settantacinquesimo anno di età). Il disegno di legge del sen. Maritati quindi 

avrebbe potuto costituire  una buona base di discussione. 

Ma era chiaro (anche a chi non è a dentro agli interna corporis di una 

istituzione come il Senato) che il progetto di un senatore dell’allora opposizione non 

era destinato ad avere molto seguito. E  infatti io di riforma della magistratura onoraria 

non ne ho sentito più parlare. 

In disparte le prospettive di riforma v’è da dire, con riguardo all’attualità, che, 

come si prevedeva, è sopraggiunta una ulteriore proroga di un anno per i giudici 

onorari in scadenza e che però la nuova circolare del CSM sulla formazione delle 

tabelle organizzative degli uffici giudiziari prevede maggiori possibilità di utilizzazione 
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dei giudici onorari di tribunale e precisamente la possibilità di destinare giudici onorari 

in supplenza anche a comporre i collegi sia civili che penali e l’ampliamento del 

novero delle materie che possono essere a loro devolute. 

 Il numero degli uffici del giudice di pace in questo distretto non può dirsi 

esuberante rispetto alle necessità anche se la diffusione sul territorio degli uffici è tale 

comunque da assorbire notevoli risorse. Ma finalmente è stato dato avvio al processo di 

accorpamento (senza voler riconoscere a questo governo meriti eccezionali, bisogna 

tuttavia dargli atto della capacità di tradurre rapidamente in concrete iniziative 

legislative progetti su cui da tempo tutti sembravano concordare). E però a contrastare 

la riforma –che prevede anche la soppressione delle sezioni distaccate di tribunale e 

anche di qualche piccolo tribunale- si è già formato un variegato e nutrito fronte 

alimentato da localismi e interessi particolari. Bisognerà vedere se questo governo sarà 

capace di arrivare in porto: non è un buon segno che, dopo aver previsto la 

concentrazione degli uffici dei giudici di pace nei soli capoluogo di circondario, si sia 

previsto anche il mantenimento di uffici minori laddove l’ente locale si assuma l’onere 

del funzionamento e che per esercitare tale opzione sia stato previsto il termine 

sostanzialmente di un anno: ciò significa che la riforma comunque non potrà giungere 

in porto prima di un anno con la conseguenza ulteriore che in caso di cambiamenti 

nella compagine governativa  potrebbe essere destinata a restare soltanto un buon 

proposito. 

Le strutture logistiche 
 

 Si è chiusa finalmente nel corso dell’anno la telenovela dei palazzi di via 

Brenta. L’amministrazione comunale ha raggiunto un accordo con l’ente proprietario 

dei palazzi che le ha permesso di liberarsi, grazie alla determinazione del sindaco 

Perrone, degli insopportabili oneri economici che irragionevolmente erano stati assunti 

con la stipula di un contratto di leasing a condizioni capestro, che -tanto per dirne una- 

poneva, contrariamente a ciò che di regola avviene per il leasing,  a carico del Comune 

gli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria,  come dire che i canoni percepiti dal 

proprietario avrebbero costituito pura rendita.  

 Ora c’è un processo in corso in cui si dovrà accertare se la scelta di trasformare 

la locazione in leasing costituì frutto di una  scelta sbagliata, fatta a cuor leggero con la 

prospettiva rivelatasi fallace di avere rimborsato dallo Stato gran parte del canone, o se 

fu frutto di mala fede come si ipotizza nel processo. Ma questo è problema del quale in 

questa sede non conviene parlare: ne parlo solo per auspicare –come ho già fatto da 
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tempo e in altre occasioni- che il processo si concluda al più presto, come del resto è 

auspicabile per ogni altro processo. 

 L’importante è che, definite le questioni civili, sono venuti meno gli ostacoli 

che si opponevano a qualsiasi intervento che potesse assicurare la piena agibilità degli 

edifici, a cui, per effetto dell’accordo raggiunto, ormai è tenuto –come è la regola- 

l’ente proprietario che non può accampare, a differenza del Comune, difficoltà 

finanziarie. 

 Forse chissà si porterà a conclusione la sostituzione della rete telefonica, i cui 

lavori tante volte sono stati iniziati e sospesi e che, così com’è, costa moltissimo 

all’amministrazione comunale…  un bel po’ di soldi che si potrebbero risparmiare… il 

sindaco Perrone che lo sa e che è sensibile a questi argomenti è intervenuto 

personalmente ma neppure lui riesce, a quanto pare, a superare pigrizie e ritardi: 

auguriamoci di non venire a sapere fra qualche anno che non erano del tutto casuali e 

disinteressati… 

 Intanto in uno dei palazzi di via Brenta si è potuto sistemare in modo decoroso  

l’Ufficio Unico Notifiche,  Esecuzioni e Protesti (UNEP), un ufficio le cui esigenze 

logistiche sono sempre state in passato sacrificate con la scusa che il lavoro degli 

ufficiali giudiziari si svolge per lo più all’esterno (il che è solo in minima parte vero). 

  

------ 

 Chiuso il capitolo Lecce se n’è aperto un altro a Taranto che fino all’anno 

scorso minimamente si poneva tanto che, parlando di questi problemi, io portavo ad 

esempio la disponibilità degli amministratori di Taranto a garantire agli uffici giudiziari 

una sede adeguata, risparmiando un bel po’ di soldi e quindi in definitiva curando al 

meglio l’interesse degli enti da loro amministrati.  

 Si trattava in sostanza di destinare a sede del tribunale penale e della procura 

della repubblica il complesso di proprietà dell’ente provincia che è stato fino allo 

scorso anno e a far tempo dalla sua istituzione sede della corte di appello, trasferitasi 

nel frattempo in un nuovo e modernissimo edificio. 

 Dopo il trasferimento della corte di appello nella nuova sede, il complesso non è 

stato mai richiesto in restituzione dalla Provincia che anzi ha invitato lo scrivente a 

soprassedere perché vi potesse essere mantenuta la vigilanza, dato che, in caso 

contrario, il complesso, abbandonato a se e non utilizzato, sarebbe stato, come sempre 

succede, prevedibilmente vandalizzato. 
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 E’ davvero strano ora che in questa situazione –a parte le difficoltà finanziarie- 

si considera dall’amministrazione comunale un ostacolo all’esecuzione delle necessarie 

indispensabili opere di manutenzione anche straordinarie, che il Comune dovrebbe 

sostenere, il fatto che il complesso appartenga ad un ente diverso, per l’appunto la 

Provincia. 

 Un ostacolo che davvero non esiste perché con un poco di buona volontà non 

dovrebbe essere difficile individuare la forma giuridica per rendere definitiva l’attuale 

destinazione di fatto, per esempio –si è proposto- un comodato precario gratuito, 

oppure una locazione a canone simbolico. 

 Questa prospettiva purtroppo sembrerebbe venuta meno ed è davvero 

inspiegabile che invece non si ravvisi l’urgenza di coltivarla ora che, con la prevista 

soppressione dell’ente Provincia, non si sa bene che fine farà il suo patrimonio 

immobiliare: in questa prospettiva sembrerebbe doveroso non tardare a prendere 

decisioni che permettano la migliore utilizzazione del complesso a favore della 

comunità tarantina. 

L’informatizzazione 

 Nessuna novità di rilievo vi è da segnalare quanto all’informatizzazione degli 

uffici. 

 Si scontano ancora ritardi che alla fine, se non recuperati, vanificheranno i 

pochi risultati positivi raggiunti; in ogni caso l’informatizzazione non procede al passo 

con lo sviluppo della tecnologia e, d’altra parte, mentre in questo campo la generalità 

degli uffici arranca, vi sono invece uffici dove si sperimentano programmi assai evoluti 

che però, applicati in quel solo ufficio e in una situazione di generale arretratezza, 

finiscono con non essere di alcuna utilità. 

 Eppure l’innovazione, che postula una avanzata informatizzazione, è, in un 

drammatico contesto di crisi, una delle poche prospettive per un rilancio della giustizia 

italiana. Come si è detto in un contesto associativo, non è un lusso ma una necessità. 

 Per questo l’Associazione Nazionale Magistrati ha chiesto alla nuova Ministra 

segnali di discontinuità rispetto alla precedente gestione della informatica giudiziaria, 

caratterizzata da roboanti annunci mai seguiti da fatti concreti. Personalmente mi 

aspetto molto dal nuovo direttore generale la dr Intravaia che ad una eccezionale 

competenza in materia associa doti di concretezza com’è proprio delle donne. 

 E’ necessario ed urgente dare piena attuazione al processo civile telematico e 

alle notificazioni a mezzo posta elettronica certificata, riconducendo a sistema le 
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diverse sperimentazioni diffuse sul territorio nazionale e operando in completa sinergia 

con il Consiglio Superiore dalla Magistratura. 

 

La criminalità organizzata 

 E’ opinione largamente condivisa che la pericolosa associazione criminale che 

negli anni novanta aveva messo radici nel Salento e che aspirava a diventare la “quarta 

mafia” (la Sacra Corona Unita), riuscendo a conquistare il controllo e il monopolio 

delle principali attività illecite -le estorsioni, il traffico degli stupefacenti, il 

contrabbando dei tabacchi, lo sfruttamento dell’immigrazione, durante la crisi della 

Jugoslavia, l’importazione clandestina delle armi- in seguito alla forte azione di 

contrasto da parte delle forze dell’ordine e della magistratura, che diede corso a 

importanti processi che si sono tutti conclusi con pesanti condanne (ventinove persone 

condannate all’ergastolo nel solo maxiprocesso del 94-97), può considerasi 

disarticolata anche per effetto dei forti contrasti all’interno delle opposte fazioni. 

 E però sebbene non sia più possibile ipotizzare come esistente una 

organizzazione unitaria o un raccordo stabile fra le varie organizzazioni criminali che 

operano sul territorio e sebbene siano cessate quasi del tutto le manifestazioni più 

crudeli e violente (gli omicidi in particolare)  della criminalità organizzata, ciò non 

significa che quest’ultima sia svanita del tutto. 

 Il procuratore distrettuale antimafia Cataldo Motta, per l’esperienza 

accumulata attraverso i numerosi processi da lui istruiti e portati a conclusione negli 

anni 90, è depositario della memoria storica di tutto ciò che riguarda la criminalità 

organizzata nel Salento. 

 Al suo sguardo attento non sfugge la benché minima connessione che può 

esservi fra gli otto attentati verificatisi a Lecce nel periodo di riferimento, i 56 a 

Brindisi e i 52 a Taranto e ciò gli permette di dare una lettura unitaria di questi episodi 

fra i quali apparentemente non vi è connessione per giustificare il suo convincimento 

che la criminalità organizzata è nel Salento ancora molto presente, vive semmai una 

condizione di “inabissamento” cioè si nasconde in attesa di tempi migliori e nel 

frattempo –pur continuando nei suoi traffici tradizionali- intesse rapporti nuovi e cerca 

nuovi campi di azione 
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 Il traffico degli stupefacenti è il campo di elezione in cui si dispiegano le attività 

illecite della criminalità organizzata da cui essa trae le risorse per finanziare attività che 

spesso si nascondono sotto un’apparenza di rispettabilità. 

 Nella relazione scritta –non posso farlo qui per ovvie ragioni di tempo- riferisco 

delle brillanti operazioni portate a segno dalle forze dell’ordine, carabinieri, polizia, 

guardia di finanza, davvero meritevoli -per l’ impegno e lo spirito di sacrificio con cui 

assolvono al loro compito- di plauso e riconoscenza da parte dei cittadini. 

Quanto alle rapine, pur essendo in sensibile crescita, sia quelle in danno di 

esercizi commerciali isolati ed oggettivamente vulnerabili (farmacie, supermercati, 

stazioni di servizio, persone singole), sia quelle in danno di uffici postali, istituti 

bancari e portavalori,  nella maggioranza dei casi, può ritenersi che ad esse sia estranea 

la criminalità organizzata: esse piuttosto –specie quando sono a danno di pubblici 

esercizi- sono riconducibili a individui disadattati, spesso tossicodipendenti, alla ricerca 

di facili guadagni senza una specifica capacità o connotazione criminale, mentre solo 

quelle in danno degli istituti postali e bancari –e neppure tutte- hanno rivelato una 

offensività maggiore con l’impiego anche di armi. 

 Sul fenomeno delle estorsioni riferisce invece il procuratore distrettuale che si 

tratta di fenomeno diffuso ma non completamente emerso e che i dati statistici relativi a 

questa tipologia di reato sono lontanissimi dalla sua reale entità, in quanto, a 

prescindere dalle denunce, il dato fattuale ricavabile (certo solo con approssimazione) 

da concordanti elementi di conoscenza (informazioni provenienti dal territorio, attività 

di investigazione, collaboratori di giustizia, informatori della polizia giudiziaria, 

confidenze da quest’ultima raccolte direttamente dalle vittime che non vogliono 

denunciare i fatti né essere altrimenti coinvolte in indagini giudiziarie) indica una 

costante operatività, sia pur attenuata rispetto al passato meno recente, dei gruppi 

criminali stabilmente operanti sul territorio e strutturati nelle forme tipiche 

dell’organizzazione criminale mafiosa. 

 E’ la pratica dell’usura, favorita purtroppo dalla crisi economica, in cui vengono 

impiegate le enormi liquidità realizzate attraverso le tradizionali attività illecite,  che 

consente alle organizzazioni criminali di penetrare nell’economia legale anche 

attraverso l’impossessamento dei beni dei soggetti usurati, quando questi ultimi non 

sono in grado di restituire le somme ricevute in prestito a tassi sempre più elevati. 

 Ma al di là del “semplice” reimpiego di illeciti proventi, con l’evolversi e 

l’affermazione di una criminalità organizzata tendente sempre più a mascherarsi dietro 
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ad attività imprenditoriali “lecite”, si è assistito, secondo quanto riferisce il comandante 

della guardia di finanza di Lecce, ad una graduale evoluzione delle metodologie di 

infiltrazione nell’economia che sono diventate sempre più raffinate e difficili da 

individuare, come ad esempio la costituzione di imprese finanziarie ed immobiliari da 

utilizzare quali attività di “copertura”. Di qui la consapevolezza che non ci si può 

limitare alla sola repressione della "componente militare" dei sodalizi delinquenziali, o 

alla disarticolazione delle loro strutture decisionali, ma che è necessario intaccare il 

potere economico che le stesse detengono, comportando un continuo e progressivo 

adeguamento dell’azione di contrasto da parte degli organi dello Stato. 

 

 Altro grave fattore di inquinamento della vita pubblica e dell’economia è la 

diffusa corruzione. 

 Molti studi empirici dimostrano che la percezione dell’esistenza di una elevata 

corruzione è uno dei fattori che, oltre ad alterare il principio della libera concorrenza e 

della libertà d’impresa, tengono alla larga i capitali stranieri da un paese. 

 La Banca d’Italia –e se n’è parlato pure qui a Lecce nel tradizionale incontro 

annuale con l’imprenditoria locale e con le istituzioni- dopo avere approfonditamente 

studiato gli effetti distorsivi delle regole del mercato della criminalità organizzata, sta 

negli ultimi anni   prestando maggiore attenzione –per quantificarne  i costi 

sull’economia- ai nessi tra criminalità economica, criminalità organizzata e corruzione 

pubblica. 

 Anche il Prefetto di Lecce, dr Giuliana Perrotta, intervenendo nel corso di un 

convegno tenutosi a Lecce in materia di appalti pubblici, ha affermato che “la  

corruzione nell’ambito dei lavori pubblici è diventata un fenomeno estremamente 

preoccupante che determina tra l’altro una ingiustificata lievitazione dei costi e quindi 

un maggior onere finanziario a carico dell’erario assolutamente ingiustificato. E’ 

naturale pensare, dice la dr Perrotta, che “in assenza di corruzione nei contratti 

pubblici, l’Italia avrebbe il potenziale per raddoppiare le sue infrastrutture pubbliche 

o viceversa dimezzare i costi e quindi ridurre il deficit di bilancio”. 

 La Corte dei Conti ha calcolato che il costo della corruzione in Italia è stimabile 

in sessanta miliardi di euro, vale a dire circa mille euro a cittadino, neonati compresi e 

costituisce la terza fonte di danno erariale del paese. 

 Il singolo scandalo, conosciuto magari distrattamente attraverso il racconto di 

un processo non è un caso eccezionale ma la rivelazione di un’abitudine, di un tessuto 
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di relazioni tutte identiche, in una parola di un costume politico che si candida ad 

essere l’unica ineludibile legge di questo paese. 

 Si tratta –ha detto il Presidente della Repubblica- di fenomeni devianti di cui 

le forze politiche debbono avere consapevolezza, ponendovi argine nell’ambito delle 

proprie responsabilità. E nei casi in cui quei fenomeni siano obiettivamente 

riconducibili anche a persone che svolgono attività politica e ricoprono incarichi 

pubblici, dev’essere chiaro che l’investitura popolare, diretta o indiretta, non può 

diventare privilegio esonerando chicchessia dal confrontarsi correttamente col 

magistrato chiamato al controllo di legalità. 

 Qui però il problema non è solo di far tornare i conti. La vera questione è di 

carattere culturale e politico, prima di tutto. Noi italiani dobbiamo comprendere e far 

comprendere che la legalità non è un intralcio ma al contrario è un fattore 

indispensabile per lo sviluppo del paese. 

 In un momento così difficile per l’Italia, la politica e le parti sociali devono 

dimostrarsi all’altezza della situazione ed essere coscienti che è necessario approvare 

provvedimenti che, da una parte, incentivino al rispetto delle regole e, dall’altra, 

rafforzino l’azione di controllo e di recupero da parte degli organi giudiziari ed 

amministrativi -già esistenti e a ciò preposti- delle risorse illegalmente sottratte alla 

collettività. 

 La corruzione invece si è fatta da tempo metodo di governo. Negli ultimi anni è 

diventata qualcosa di più: cultura diffusa che ispira comportamenti politici e stili di vita 

di un’intera classe dirigente politica, amministrativa, imprenditoriale la quale ostenta 

con durezza i panni del realismo, accusando i giudici di giustizialismo o di moralismo. 

 Al contrario, come scrive Rodotà,  contro malaffare e illegalità servono regole 

severe e istituzioni decise ad applicarle. 

 Serve soprattutto una diffusa e costante intransigenza morale, un’azione 

convinta di cittadini che non abbiano il timore di essere definiti moralisti, che ricordino 

in ogni momento che la vita pubblica esige rigore e correttezza. E’ proprio da qui che 

deve iniziare una reazione: la ricostruzione della moralità pubblica può essere, oggi, il 

più ricco dei programmi politici e la più grande delle riforme. 

 E serve naturalmente anche una forte risposta giudiziaria che però in questa 

materia stando alle statistiche  non è stata del tutto soddisfacente. E’ necessario che gli 

uffici giudiziari, sia quelli inquirenti che quelli giudicanti -che dovrebbero assicurare ai 

procedimenti di questo tipo una corsia privilegiata ad evitare la prescrizione- si 
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attrezzino meglio per dedicarvi le loro migliori energie e lo stesso impegno di cui sono 

stati capaci nella lotta alla criminalità organizzata, nella consapevolezza che la vera 

emergenza del paese  non è più oggi rappresentata dalle tradizionali attività criminali –

che ovviamente non sono per nulla sparite e che vanno combattute con la necessaria  

energia-  ma, nel campo più strettamente economico, dall’usura e, in un contesto più 

generale, dalla corruzione pubblica e dalla evasione tributaria. Sono queste allora le 

nuove frontiere della lotta alla criminalità. 

 Senonché mentre a livello europeo si censura l’Italia per i tempi brevi della 

prescrizione dei reati di corruzione; noi finora abbiamo reagito tentando ai approvare la 

prescrizione breve ed il processo lungo. 

 Dall’Europa ci chiedono strumenti investigativi speciale per combattere la 

corruzione; noi rispondiamo con la riforma che vuole penalizzare le intercettazioni. La 

convenzione europea contro la corruzione del Consiglio d’Europa vorrebbe introdurre 

anche il reato di corruzione tra privati; noi ce ne guardiano bene almeno fino al 

preannunziato progetto dell’attuale ministro Paola Severino. 

 E’ necessario al contrario che tutti si convincano della convenienza del 

principio di legalità. Un principio indispensabile per tutelare e a sviluppare il nostro 

sistema economico, per garantire i diritti fondamentali delle persone, per dare qualità 

alla nostra vita quotidiana e alla nostra democrazia, per garantire il primato della 

meritocrazia e della capacità di innovazione sul clientelismo e sulla logica dei favori e 

dei privilegi. 

 Sulla corruzione non possiamo perciò non apprezzare e guardare con favore 

all’apertura del ministro Severino e valutiamo positivamente l’introduzione del nuovo 

reato della corruzione fra privati, soprattutto riferibile ai manager di imprese. Al 

governo chiediamo però un intervento più incisivo per rendere il nostro paese 

finalmente a corruzione zero. 

 Servono anche norme più incisive per punire le forme di autoriciclaggio, il 

traffico di influenze e di abuso delle funzioni pubbliche come prescritto dalla 

raccomandazione della commissione del Consiglio d’Europa, per non parlare della 

necessità di adeguare –allungandoli- i termini di prescrizione dei reati di corruzione e 

prevederne la sospensione, almeno dopo il secondo grado di giudizio, abrogando così 

gli effetti perversi prodotti dalla ex Cirielli. Non è più tollerabile che la diffusa 

corruzione possa compromettere la crescita economica e sociale del nostro paese ed è 

tempo ormai di fare scelte coraggiose. 
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L’evasione tributaria 

 Dell’evasione tributaria mi sono occupato ampiamente nelle mie precedenti 

relazioni e con insistenza perché, nonostante la diffusione del fenomeno, sembrava, ad 

ogni livello, che non si volesse prendere atto della gravità oltre che della iniquità delle 

conseguenze. Lo faccio tuttora nella mia relazione scritta ma ora è del tutto superfluo 

insistere sulle dimensioni dell’evasione tributaria e sui suoi effetti distorsivi 

nell’economia. Del resto è bastato un servizio televisivo riguardante una nota località 

sciistica per scoprire, come se già non lo si sapesse, che la maggior parte dei 

villeggianti era composta da evasori fiscali, finora indisturbati mentre, per far fronte 

alle necessità dello stato, si è aumentato il ticket sanitario anche per il pensionato di 

mille euro al mese. 

 Ed è superfluo insistere perché da qualche tempo tutti parlano un linguaggio 

diverso, anche quelli che l’evasione in passato l’hanno incoraggiata, giustificandola 

come fonte di rifinanziamento delle imprese, che altrimenti non ce l’avrebbero fatta e 

affermando, sotto il profilo etico, che sarebbe lecito non pagare le tasse quando la 

pressione fiscale supera certi limiti. 

 In effetti in Italia la pressione fiscale si avvicina, forse supera largamente il 60% 

del reddito, ma questo per chi già paga le imposte, chiamato a sempre maggiori  

sacrifici specie in momenti di emergenza economica. Ma si trascura di dire che la 

pressione fiscale è troppo alta, insopportabile per certe categorie di contribuenti, penso 

al piccolo commerciante, al modesto artigiano, anche perché la pressione fiscale non è 

equamente distribuita e una buona parte della popolazione, magari proprio quella parte 

che le tasse le potrebbe e dovrebbe pagare, non le paga. 

 Sarebbe troppo lungo anche solo accennare alle scelte che per decenni hanno 

fatto della “doppia morale”, del sommerso e del “nero” il vero motore della nostra 

crescita. 

 Provvedimenti tranquillizzanti per gli evasori attuali e potenziali (fino al recente 

condono mascherato del luglio scorso, approvato senza che nessuno se ne 

scandalizzasse per l’eccessiva generosità) e al tempo stesso chiari messaggi culturali 

che hanno rafforzato nei cittadini l’idea che evadere e in genere violare le regole è alla 

fine pagante e che per ogni violazione si trova sempre una buona giustificazione 

 Ora –ed è di grande conforto per gli onesti- che anche la Chiesa rammenta che 

l’evasione costituisce peccato ed è pronta a rinunciare ai suoi privilegi,  è venuto il 

momento di mettere in campo politiche di sostegno alla legalità che siano costanti nel 
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tempo, occorre adottare scelte amministrative e tecniche coerenti, occorre trasmettere 

ai cittadini messaggi culturali chiari e, insomma, incentivare comportamenti virtuosi. 

Non basta guardare le cose con l’ottica propria dell’intervento repressivo penale, che 

rischia di non far vedere quanti altri piani di intervento potrebbero essere percorsi. 

 Anche per questo, il Presidente della Repubblica nel suo discorso di fine d’anno 

ha chiesto al Paese un impegno in questa direzione. 

 Nel corso di un’importante assise nazionale che richiama crescente interesse 

dell’opinione pubblica, specie fra i giovani -il Meeting di Comunione e Liberazione- 

si è gridato “basta alle assuefazioni e debolezze nella lotta a quell’evasione di cui 

l’Italia ha ancora il triste primato”. 

 La risposta della magistratura finora è stata inadeguata ma per una serie di 

ragioni che non sono alla magistratura imputabili. 

 La causa ricorrente di questa significativa inefficienza risiede particolarmente 

nella tardiva segnalazione dei reati. 

 L’amministrazione finanziaria ha in questi anni denunciato reati tributari 

pressoché in prossimità della prescrizione delle violazioni penali e non certo per 

pigrizia o inefficienza ma per la semplice ragione che l’amministrazione finanziaria  ha 

pure bisogno dei suoi tempi per l’accertamento della violazione. L’anomalia sta 

semmai nella disciplina della prescrizione che decorre non dall’accertamento fiscale 

intervenuto nei termini ma, secondo la regola generale, dal momento in cui la 

violazione sarebbe stata commessa. 

 E’ allora necessario che gli uffici giudiziari si attrezzino meglio.  

 La Guardia di finanza ha creato strutture di assoluta eccellenza in questo campo 

ma anche gli uffici inquirenti, che si avvalgono della sua opera, devono maturare una 

visione d’insieme dei fenomeni criminali mettendo a confronto e in comune esperienze 

investigative e linee di azione, come si è fatto contro la mafia ed il terrorismo. 

  Lancio quindi una sollecitazione ai colleghi delle procure. 

 La lotta alla criminalità organizzata è un’assoluta priorità. Ma forse potrebbe 

essere opportuno non concentrarsi esclusivamente sulla lotta al traffico degli 

stupefacenti e tentare di individuare i nessi che si stanno creando tra criminalità 

economica e criminalità organizzata e concentrare in questa direzione i maggiori sforzi. 

L’immigrazione 
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 Ha segnalato il procuratore distrettuale che i flussi dell’immigrazione 

clandestina, nel periodo di riferimento, hanno subito un incremento, non però come nel 

passato e non quindi in misura tale da risultare preoccupanti. 

 A riguardo devo segnalare che nell’estate scorsa è stato definito in appello il 

processo relativo all’affondamento della motonave albanese Kater I Rades, avvenuto 

nelle acque del canale di Otranto il 28.3.97 nel quale fu coinvolto anche un’unità 

navale della Marina Militare Italiana e in conseguenza del quale perirono decine di 

giovani vite. 

 Terminato il processo, la motonave albanese con la quale erano trasportati le 

decine di albanesi periti nel naufragio e  che era stata sottoposta a sequestro per gli 

accertamenti del caso, venne dissequestrata ma prima che il relitto fosse rottamato ne 

fu chiesta la consegna, con l’impegno a provvedervi a tutte sue spese, dalla Città di 

Otranto per destinarlo, nell’ambito del territorio comunale, a “monumento per le vittime 

delle stragi, che sia monito duraturo affinché altre tragedie non avvengano e che sia 

d’auspicio acché il Mediterraneo, da spazio di confine meridionale d’Europa, divenga  

un mare di pace, di solidarietà e di confronto fra culture diverse”. 

 Preso atto dell’elevato valore simbolico dell’iniziativa, condivise ed apprezzate 

le finalità, la corte ha assecondato la richiesta e ha disposto che il relitto fosse messo a 

disposizione della Città di Otranto. 

 Il progetto, cui collaboreranno numerosi artisti di varia estrazione, nonostante 

qualche postuma polemica è in fase di realizzazione. 

 

 Il tema dell’immigrazione prevede, all’interno di questa relazione, un capitolo 

destinato ai reati commessi dagli immigrati. Ma la trattazione di questo argomento può 

essere pretermessa perché è ormai acclarato che il tasso di criminalità fra gli immigrati 

non è affatto superiore (anzi!) a quello relativo alla restante parte della popolazione e 

che la contraria opinione e lo sfavore con cui si guarda agli immigrati da questo punto 

di vista è purtroppo legato ad una visione non del tutto scevra da pregiudizio, potrebbe 

anche dirsi da razzismo. 

 Inoltre la tipologia dei reati commessi dagli immigrati è costituita 

prevalentemente dalle violazioni delle norme in materia di immigrazione, da reati legati 

al commercio di prodotti con marchio contraffatto (attività questa di elevato 

pregiudizio all’economia ma rispetto alla quale gli immigrati rappresentano solo il 

segmento terminale) e infine da reati in materia di droga per lo più piccolo spaccio di 
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droghe leggere. 

 Piuttosto conviene parlare dei reati a danno degli immigrati, perché gli 

immigrati sono oggetto di sfruttamento non solo al momento del trasferimento dal loro 

paese, con le modalità disumane che vengono spesso alla ribalta, ma anche 

successivamente, una volta raggiunta l’agognata meta. 

 Il lavoro in nero degli immigrati, infatti, almeno fino a quando non riescono a 

trovare, con l’aiuto solidale di parenti e amici immigrati in precedenza, una 

sistemazione appena decorosa, è la regola ed è regola l’accettazione da parte loro di 

condizioni di lavoro che li riduce in una vera e propria schiavitù. 

 Afferma a riguardo il procuratore distrettuale  che vi è stato “un incremento, 

peraltro non documentato dalle indicazioni statistiche, dei casi di sfruttamento 

lavorativo con modalità che hanno permesso di ipotizzare gli estremi del reato di 

riduzione in schiavitù”. 

 Di particolare rilevanza, per il numero dei lavoratori sfruttati (molte centinaia) e 

la diffusione dei cantieri di lavoro (alcune decine, nelle province di Lecce e Brindisi, è 

la vicenda che coinvolge la società TECNOVA, con sede a Brindisi ma di proprietà 

spagnola, nell’assunzione irregolare e nello sfruttamento illecito dei lavoratori 

impiegati nell’installazione di impianti fotovoltaici. 

 Le relative indagini erano state compiute dalla squadra mobile della questura 

di Lecce e dalla guardia di finanza di Brindisi (operazione c.d. Sunset). 

 Altro caso di sfruttamento degli immigrati, un vero e proprio traffico di badanti 

di nazionalità georgiana, è stato segnalato dal procuratore della repubblica di Brindisi. 

 Proprio con riguardo ad eventi di questo tipo nella relazione dello scorso anno 

richiamai l’attenzione su questa ulteriore precarietà, che avrebbe caratterizzato la 

posizione degli immigrati, esponendoli a ricatti di ogni tipo, dovuta alla connessione tra 

il rapporto di lavoro e il permesso di soggiorno. 

 Ed affermai allora che la materia del lavoro degli extracomunitari  avrebbe 

rappresentato un vero e proprio banco di prova di quella giurisprudenza che intende 

assicurare in ogni caso la tutela del nucleo essenziale ed intangibile dei diritti 

fondamentali della persona, vuole affermare l’idea di giustizia come presidio per i 

meno garantiti e promozione per i più umili, cerca di garantire a tutti quella esistenza 

libera e dignitosa prevista dalla Costituzione italiana indipendentemente dalla 

cittadinanza, così riaffermando, nella concretezza dei rapporti giuridici, quel principio 

costituzionale di uguaglianza che spesso è messo in discussione. 
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L’ambiente e la tutela della salute 

Per quanto riguarda i reati ambientali devo purtroppo segnalare che “la gravità 

della situazione che affligge ormai da anni la realtà tarantina non si è per nulla 

attenuata”. 

Ed in questo contesto si pone il tema degli infortuni e malattie professionali 

 “Morire sul lavoro” in Italia continua ad essere una tragica realtà che deve, in 

ogni sede ed in ogni momento sollecitare il senso di responsabilità di tutti i protagonisti 

del mondo lavorativo: imprenditori, lavoratori, organizzazioni sindacali, organi di 

vigilanza e magistratura 

 E invece la risposta giudiziaria ad un fenomeno così grave, nonostante il corale 

grido di allarme e l’incitamento del Capo dello Stato ad una doverosa azione di 

contrasto, sia preventiva ma quando occorre anche repressiva, risulta ancora 

inadeguata. 

 La maggior parte delle morti bianche restano infatti quasi sempre senza 

responsabili, quando la responsabilità non viene addirittura addossata alla stessa 

vittima, perché quasi sempre il risultato cui le indagini approdano è quello del fatto 

accidentale o, per quanto riguarda le malattie da inquinamento, al fatto naturale. 

 E pochi naturalmente sono stati i processi che si sono celebrati. 

 Devo dire però con grande soddisfazione che non è caduto nel vuoto ed è 

stato anzi immediatamente recepito l’invito che all’analoga cerimonia di due anni fa 

rivolsi ai giudici di Taranto a che si impegnassero, ancora più di quanto lodevolmente 

avevano fatto nel passato, per accertare fatti e responsabilità. 

 Il giudice delle indagini preliminari di Taranto riferisce che nel periodo di 

riferimento il suo ufficio ha definito con una parziale pronuncia di non luogo a 

procedere per alcuni imputati e con il rinvio a giudizio per altri,, un complesso 

maxiprocedimento originariamente a carico di 32 imputati, per disastro ambientale e 

per varie ipotesi di omicidio colposo in danno  di numerosi lavoratori dello 

stabilimento siderurgico ILVA, deceduti per patologie tumorali connesse 

all’esposizione, sul luogo di lavoro, all’amianto e ad altre sostanze cancerogene e 

inquinanti. Un analogo procedimento, con numerosi imputati e per altrettanto numerosi 

decessi è poi pervenuto al gip con richiesta della procura di rinvio a giudizio. E’ 

prevedibile, visti anche i notori lunghi tempi di latenza di patologie legate 

all’esposizione all’amianto e ad altre sostanze cancerogene e inquinanti, suscettibili di 
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esplodere anche a distanza di anni dall’esposizione al fattore di rischio, che nel corso 

dell’immediato futuro i procedimenti per questo tipo di reati aumenteranno in modo 

esponenziale. 

  E’ anche pendente presso l’ufficio del gip un complesso procedimento relativo 

all’attività dello stabilimento dell’ILVA nel quale è stata disposta una superperizia 

collegiale al fine di accertare la sussistenza di plurime ipotesi di reato, anche gravi, in 

materia ambientale e di salute e incolumità pubbliche. 

      Ed è davvero allarmante quanto afferma il presidente della sezione lavoro del 

tribunale di Taranto con riguardo alla sua personale esperienza di lavoro: nei dieci anni 

trascorsi a Bari come consigliere della sezione lavoro della corte di appello, dice il dr 

Gentile, ricordo soprattutto ipoacusie, ernie discali, qualche esaurimento nervoso e 

qualche infarto, ma non tante neoplasie come a Taranto.  E bisogna considerare che 

l’intervento e, quindi, il punto di vista del giudice del lavoro si colloca a valle della 

scrematura del procedimento amministrativo, cioè riguarda molto meno casi di quelli 

che vengono denunciati all’INAIL, che sovente corrisponde all’istanza di prestazione 

formulata dall’assicurato ammalato e, per tal via, evita l’insorgenza di una controversia 

giudiziale. 

 

La situazione delle carceri 

La situazione delle carceri nella sua estrema drammaticità è conosciuta da tutti e 

trova conferma nei dati assoluti di sovraffollamento progressivamente crescenti; dal 

numero dei suicidi e dei tentativi di suicidio –tre solo a ridosso di capodanno, a Trani a 

Torino e un detenuto salvato in extremis a Vigevano-, che evidentemente sono 

indicativi di una forte sofferenza umana; dalla percentuale dei detenuti in custodia 

cautelare, che per quanto diminuita negli ultimi decenni è pur sempre superiore al 40%. 

Di qui un appello ai giudici ad un uso sempre più prudente della misura 

cautelare restrittiva, che deve costituire l’extrema ratio, quando nessun altro strumento 

può essere utilizzato per soddisfare le esigenze cautelari. Tenere sempre presente la 

concreta realtà carceraria può e deve costituire un efficace antidoto all’uso non 

necessitato della custodia cautelare e contribuire a far diminuire il dato percentuale dei 

detenuti imputati, oggi ancora elevato, per quanto inferiore a quello degli anni passati. 

E’ urgente bloccare la crescita del numero dei detenuti ma occorre anche 

innescare un processo contrario che conduca ad una riduzione progressiva della 

popolazione carceraria. 
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Vanno certo in questo senso, anche se con modesti risultati, recenti interventi 

legislativi destinati a facilitare l’accesso alla detenzione domiciliare e per 

l’allargamento dell’istituto della messa alla prova. 

Nella stessa direzione si muove anche la legge n. 62 del 2011 che ha, tra l’altro, 

previsto per le detenute madri, affinché sia meglio tutelata la relazione di cura ed 

assistenza genitoriale dei figli minori e ad evitare anche lo scandalo dei bambini che 

trascorrono, per restare accanto alla madre, i loro primi anni in carcere, che almeno un 

terzo della pena sia espiato presso un istituto a custodia attenuata o, in assenza di un 

concreto pericolo di commissione di ulteriori delitti o di fuga, presso l’abitazione o in 

altro luogo di privata dimora, in un luogo di cura, di assistenza o di accoglienza. In 

questa direzione si pongono anche le recenti più incisive riforme su cui tornerò di qui a 

poco.  

Ma non basta. E’ necessaria l’elaborazione di un progetto che punti insieme, 

alla riduzione della pena carceraria ma anche e soprattutto dell’area della penalità. 

Penso ad un selettivo programma di depenalizzazione che non solo attribuisca al diritto 

punitivo amministrativo molte violazioni meramente formali (ed è irragionevole 

mantenere il carcere sol perché l’amministrazione non sarebbe a sua volta in grado di 

perseguire questo tipo di illeciti una volta depenalizzati); penso alla introduzione di 

formule estintive del reato, nell’ambito delle aggressioni non gravi al patrimonio, per 

effetto di condotte risarcitorie o riparatorie pienamente satisfattive. 

Quanto al recente decreto legge n. 211 generosamente ribattezzato 

svuotacarceri, ed allo schema di legge delega in materia di depenalizzazione, 

sospensione del procedimento con messa alla prova, pene detentive non carcerarie e 

sospensione del procedimento nei confronti degli irreperibili, tralasciando le molte cose 

positive, che richiederanno comunque un approfondimento serio dagli operatori, sulla 

base anche delle esperienze che sarà possibile maturare, può essere utile evidenziare fin 

d’ora alcuni aspetti che appaiono carenti, sia sul pano delle scelte di politica criminale, 

che su quello più strettamente tecnico, con particolare riferimento alla capacità delle 

soluzioni proposte di deflazionare effettivamente il sovraffollamento penitenziario e di 

migliorare le condizioni di vita delle persone detenute.  

Non mi riferisco alla mancata previsione di misure per le quali i tempi, sia sul 

piano politico che culturale,  non sono forse ancora maturi, come per esempio il c.d 

numero chiuso, di recente compreso fra alcune proposte di riforme sottoscritte anche da 

Magistratura Democratica. 
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Penso piuttosto alla totale assenza di interventi su un istituto come la recidiva 

che è stata una delle cause principali -nel post indulto- del rapido ritorno ai livelli di 

sovraffollamento precedenti, è individuabile per quanto riguarda i detenuti c.d 

definitivi nella modifica apportata dalla ex Cirielli alla disciplina della recidiva 

reiterata, con il suo corredo di effetti sia sul piano della determinazione della pena 

(divieto di prevalenza delle attenuanti sulla recidiva) sia sul piano dell’esecuzione 

penale (divieto di sospensione dell’ordine di carcerazione; divieto di concessione della 

detenzione domiciliare; divieto di reiterata concessione di misure alternative). La 

recidiva reiterata infatti può sussistere anche per reati lontanissimi nel tempo e di 

modesta gravità. Un intervento sul punto sarebbe stato quindi assai opportuno.  

Pure auspicabile sarebbe stata la soppressione del divieto di concessione, per 

più di due volte, dell’affidamento terapeutico a beneficio dei condannati 

tossicodipendenti che rappresentano circa il 25% della popolazione carceraria. 

Anche l’Associazione Magistrati, in un recente incontro con la nuova Ministra, 

a cui ha presentato un quadro completo delle riforme ritenute dalla magistratura 

associata ormai indifferibili, ha sollecitato interventi non estemporanei, ma idonei ad 

incidere in maniera strutturale sul sovraffollamento delle carceri, in primis la necessità 

di abrogare  tutte quelle disposizioni introdotte nell’ultimo decennio (a cominciare 

dalla legge ex Cirielli) che in nome di una supposta emergenza sicurezza hanno 

drasticamente ridotto la possibilità di accesso alle misure alternative al carcere. 

Un recente provvedimento del magistrato di sorveglianza di Lecce dr 

Tarantino sulla scia di una nota pronuncia della Corte europea dei diritti dell’uomo, 

che io ho già citato lo scorso anno e che ha condannato il nostro paese per violazione 

del divieto di trattamenti inumani e degradanti sancito dall’art. 3 della Convenzione, ha 

a sua volta affermato l’indennizzabilità di tale violazione consistente nell’aver privato 

un detenuto dello spazio minimo vitale. 

Una decisione discutibile per la verità, non tanto per la riconosciuta 

indennizzabilità –limitata alla modestissima somma di 220 euro per circa due mesi di… 

tortura- la decisione è discutibile semmai per l’affermata giurisdizione del giudice di 

sorveglianza piuttosto che del giudice civile ordinario ad emettere pronuncia di 

condanna. 

Una questione che il giudice Tarantino ha trattato lungamente ma che 

preferiamo lasciare agli studiosi di diritto processuale (non è opportuno tra l’altro che 

io mi pronunci a riguardo). 
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Ma a parte questo c’è da chiedersi; quale effettività possono avere le pur 

vincolanti decisioni dei giudici, che ingiungano all’amministrazione penitenziaria 

l’adozione dei provvedimenti che assicurino le condizioni materiali essenziali per il 

rispetto della dignità umana, se essa non ha, e non potrà avere almeno in  tempi brevi, i 

mezzi necessari? 

Ecco allora il vero significato di questa coraggiosa sentenza, che ha infranto 

tanti tabù su cui tutti tenevamo gli occhi rigorosamente chiusi: essa vuol costituire… 

costituisce un segnale all’amministrazione penitenziaria, il segnale cioè che su questo 

terreno potrebbe aprirsi una falla per le casse dello Stato analoga a quella aperta dalla 

legge Pinto: meglio impegnare risorse a modificare la realtà carceraria anzi che a 

risarcire danni ai detenuti , esattamente come per la legge Pinto: meglio impegnare 

risorse per far funzionare la giustizia anzi che per risarcire danni da mancato 

funzionamento della giustizia… 

L’effetto “decarcerizzante” che avrebbe dovuto conseguire l’istituto –introdotto 

nel 2010- della esecuzione presso il domicilio delle pene inferiori ad un anno non pare 

abbia sortito grandi effetti e comunque il sovraffollamento delle carceri è divenuto 

ormai intollerabile. 

Durante la scorsa estate vari esponenti politici di diversa estrazione si sono 

affrettati a fare visita al carcere di Lecce e ad altre carceri per dare prova della loro 

sensibilità al problema (con la costante preoccupazione tuttavia di non turbare le 

esigenze securitarie di quella parte dell’opinione pubblica che una martellante 

propaganda ha incrudelito verso il mondo carcerario, poco importa se gran parte di esso 

è popolato da tanti sventurati e vinti della vita per i quali il carcere non costituisce 

alcun rimedio). 

Poi il problema, a fronte di ben altre emergenze che maggiormente 

preoccupavano i meno sfortunati che erano fuori del carcere, sarebbe stato presto 

archiviato senza un nulla di fatto, come spesso purtroppo succede in Italia, se di tanto 

in tanto il carcere (anche quello di Lecce) non fosse tornato alla ribalta con la notizia di 

qualche suicidio o della protesta dei detenuti e soprattutto per l’azione insistente di chi, 

come il nostro arcivescovo mons. D’Ambrosio non ha trascurato occasione per 

richiamare le coscienze  al loro dovere di solidarietà verso chi ha bisogno, non ultimi i 

carcerati, che l’arcivescovo, animato da grande carità cristiana, considera amici e 

fratelli, mentre basta ricordare che si tratta di persone per comprendere che non gli si 

possono negare quei diritti… alla salute, alla dignità appunto di persona, che un 
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patrimonio di valori acquisiti, che trovano riconoscimento nella costituzione, 

riconoscono a ciascun individuo in quanto tale. 

In occasione della festa dei Santi Patroni, l’arcivescovo, invitando i “servitori 

della comunità a livello locale ed oltre a prestare attenzione non tanto o soprattutto alla 

semplice quadratura del bilancio ma anche “alla difesa dei diritti della gente, dei 

giovani preoccupati per il loro futuro”, gli ha raccomandato “che questa 

preoccupazione non scali all’ultimo posto per lasciare intatti e intoccabili i tanti 

privilegi acquisiti” ed ha chiuso il suo bellissimo, appassionato messaggio alla città con 

parole veramente toccanti dedicate ai detenuti per concludere: C’è un’assunzione di 

responsabilità che è richiesta a tutti noi… L’indifferenza dei cristiani verso ciò che 

oggi accade nelle carceri  è assurda e dannosa. 

Finalmente il problema del sovraffollamento delle carceri è all’ordine del 

giorno ed un primo provvedimento è stato adottato per favorirne lo sfoltimento: ai 

colleghi dei tribunali di sorveglianza che sono chiamati a farne applicazione non posso 

non raccomandare di organizzarsi per tempo per far fronte alla gran mole di lavoro che 

li attende: ma sappiano che ogni giorno trascorso in più nel carcere, in queste 

condizioni, per chi, in base alle nuove disposizioni, ha diritto di uscirne, è un attentato 

al loro diritto di uomini. 

In questa ottica lo scorso anno raccomandai ai colleghi un maggiore impegno 

per contenere gli effetti delle c.d. porte girevoli, i detenuti (in numero sempre più 

consistente),  che restano in carcere solo due-tre giorni, che entrano ed escono, creando 

problemi seri  all’organizzazione delle carceri, quando di fatto la scarcerazione dopo 

solo due tre giorni di detenzione dimostra che l’ingresso in carcere, subito dopo 

l’arresto,  avrebbe potuto essere evitato. 

Anche in questo caso il legislatore ha tentato di rimediare vietando la traduzione 

in carcere dell’arrestato prima che venga posto a disposizione del giudice e 

prescrivendo in tempi stringenti la celebrazione del giudizio direttissimo, il che 

consente di disporre subito la liberazione dell’arrestato, ovviamente ove ve ne siano le 

condizioni, e di evitare il suo inutile traumatico ingresso in carcere. 

Anche qui ci sono problemi pratici di non poco conto (per esempio le camere di 

sicurezza annesse alla singole caserme non sono a loro volta attrezzate e sufficienti…, 

non si dice come ed  a spese di chi dovrà provvedersi al nutrimento dell’arrestato 

durante le 48 ore di attesa in camera di sicurezza). Sono problemi che il legislatore per 
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ora non si  è posto e che al più presto l’amministrazione giudiziaria e quella 

dell’interno dovranno porsi. 

In attesa non posso fare altro che chiedere a tutti gli operatori di attrezzarsi nel 

limite delle loro possibilità e di non enfatizzare queste difficoltà facendo di tutto per 

superarle. 

Anche ai colleghi del pubblico ministero non posso fare a meno di 

raccomandare di fare un uso moderato, direi del tutto eccezionale, della loro facoltà di 

disporre la traduzione dell’arrestato in carcere, per non svilire gli effetti della riforma. 

Invito quindi a tener conto che ai sensi di una norma già vigente –l’art. 121 

delle disposizioni di attuazione del codice di procedura-  a lungo disapplicata di fatto e 

solo ora riscoperta, il pubblico ministero, subito dopo che l’arrestato è stato posto a sua 

disposizione, se ritiene di non dover chiedere dopo la convalida dell’arresto 

l’applicazione di una misura cautelare, può da subito disporre la liberazione 

dell’arrestato. 

 Apprezzo perciò l’iniziativa del tribunale di Lecce di modificare 

immediatamente il suo assetto organizzativo prevedendo udienza ogni giorno, sabato 

compreso (non pure di domenica perché la legge non lo consente), per accorciare i 

tempi della convalida dell’arresto e del giudizio direttissimo, nella prospettiva di 

contribuire al superamento delle difficoltà di cui ho detto. 

Sono questi adottati dal nuovo governo provvedimenti di sicura utilità, ma sono 

provvedimenti pur sempre ispirati all’emergenza, provvedimenti tampone mentre 

occorre ripensare funditus la funzione del carcere e il significato della pena, bisogna 

come ho detto non solo limitare all’essenziale la permanenza in carcere ma anche e 

soprattutto ridurre l’area della penalità. 

Bisogna prendere atto che oggi il carcere rappresenta la sentina di tutti i 

problemi sociali: c’è la tossicodipendenza… non si cerca di comprenderne le ragioni e 

di rimuoverne le cause, si risolve il problema mandando i tossicodipendenti in carcere, 

com’è per altro verso inevitabile, anche perché i tossicodipendenti, sebbene non siano i 

pericolosi mafiosi come a volte li si vuole presentare, da parte loro spacciano e 

commettono altri reati; c’è l’immigrazione clandestina (un problema enorme, 

serissimo, epocale che il famoso tanto elogiato pacchetto di sicurezza di qualche anno 

fa si è limitato ad affrontare con le politiche di respingimento e introducendo nuove 

figure di reato, rivelatesi del tutto inutili anzi dannose perfino sul piano delle indagini, 

come ha dimostrato il procuratore Motta nella sua relazione): lo si risolve mandando in 
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carcere gli immigrati, chissà a che serve se non a porre a carico dello Stato il costo del 

loro mantenimento, pari, come è stato calcolato, a quello di un lussuoso albergo; ci 

sono gli irregolari, i vinti della vita, i senza lavoro che vivono ai margini della 

società… anche loro in carcere per le loro esuberanze e per le loro stranezze. 

Sono questi i soggetti che oggi popolano le nostre carceri e che, cessato il primo 

effetto del decreto svuota carceri, puntualmente vi torneranno se non si cercheranno 

altre strade da percorrere. 

Sono problemi –lo so- che non si risolvono da un momento all’altro, che 

richiedono una lunga riflessione: ma bisogna prima o poi cominciare. 

Per ora di queste cose si parla solo tra un gruppo di volenterosi, sensibili alla 

realtà carceraria, la comunità Speranza, animata dall’entusiasmo e dal gran cuore di 

don Gigi Fanciano che, forte dell’esperienza  ventennale -forse più- di cappellano 

delle carceri, è riuscito a mettere insieme un gruppo di persone e a recuperare una 

piccola struttura nei pressi del carcere ed ai margini della città, posta a disposizione dal 

sindaco di Lecce Paolo Perrone, dove riesce a dare soccorso temporaneo ai bisognosi, 

che vengono a contatto con la realtà carceraria, il vecchio genitore che viene a visitare 

il figlio carcerato e non sa dove dormire, il carcerato che ottiene qualche giorno di 

permesso o la semilibertà e non sa dove andare…  

Lì, una sera, l’arcivescovo, Paolo Perrone ed io ci siamo ritrovati a parlare di 

questi problemi e abbiamo verificata la grande umanità  di questi volenterosi a cui 

formulo oggi, in cui si parla di giustizia, il più vivo apprezzamento per il loro solitario, 

disinteressato e benemerito lavoro. 

 Voglio concludere la mia relazione con l’emozione che suscita in me questo 

ricordo e vi ringrazio di avermi ascoltato.  

 

 

 

 

 

 

 

 


